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Le gravi iniquità 
delle misure 

fiscali governative 

In votazione alla Camera la legge sul riordino del parastato 

La stretta fiscale, più 
volte preannunciata, è ar
rivata e minaccia di es
sere mortale, non solo 
perché riduce drasticamen
te il potere di acquisto 
delle masse popolari ma 
perchè può accentuare la 
crisi che investe il Paese. 
Con la raffica di i-rovve-
dimeiìM di aumenti fiscali 
e tariffari che il consiglio 
dei ministri ha approvato 
sabato scorso si è deciso 
un ulteriore prelievo fisca
le di dimensione molto su
periore ai tremila miliardi 
preventivati (calcoli atten
dibili fanno ascendere la 
previsione di maggiore en
trata a 5 mila miliardi) 
senza che, come già è sta
to detto, si siano assunti 
impegni precisi nel setto
re del credito e nella crea
zione di domanda pubbli
ca sostitutiva. Ma non è 
su questo aspetto, pur de
cisivo, sul quale intendia
mo soffermarci. Accanto a 
ciò esiste il problema del 
carattere del prelievo 
che va posto immediata
mente in evidenza e fer
mamente denunciato. Anco
ra una volta si .è proce
duto sulla strada della 
pressione sui ceti popola
ri e intermedi accentuan
do ulteriormente il carat
tere regressivo dell'imposi
zione fiscale. 

Il gettito più consisten
te -verrà dalle imposte in
dirette e soloper una pic
cola parte attraverso l'ina
sprimento, peraltro insuffi
ciente, di consumi di lusso. 
L'aumento della benzina, 
l'istituzione della imposta 
una tantum sugli autovei
coli, l'aumento dell'IVA 
dal 6 al 18% sulle carni 
bovine rappresenteranno 
infatti la parte più consi
stente de nuovo prelievo. 

Così si realizzerà forse 
l'obiettivo di ridurre la 
domanda di alcuni beni ma 
a spese delle masse po
polari che dovranno com
primere il consumo della 
benzina, della carne anche 
non pregiata e pagare di 
più servizi essenziali. 

La linea da seguire in 
.questo-campo era stata da 
riqhindìcàta..con>'ìà richie
sta del doppio regime per 
la benzina, la determina-
v2ipri"e* dT'iJrézST 'controllati 
per le carni non pregiate 
.limitando eventualmente lo 
inasprimento fiscale a quel
le pregiate. 

Persecuzione 
Le misure adottate, 

sempre nel settore delle 
imposte indirette, per com
battere l'evasione sono 
tardive, inadeguate e in
sufficienti. Alcune di que
ste hanno addirittura un 
carattere persecutorio co
me ad esempio gli oblighi 
previsti per i piccoli im
prenditori con fatturato in
feriore ai 5 milioni all'an
no e che d'ora in poi do
vrebbero tenere le stesse 
scritture-della FIAT. Se fi
nalmente si è deciso di abo
lire l'esonero previsto per 
i professionisti, che finora 
aveva consentito non solo 
evasioni ma anche forma
zione di vere e proprie 
rendite fiscali, è inaccet
tabile la pretesa di esten
dere anche ai piccolissimi 
operatori obblighi burocra
tici che ne paralizzerebbe
ro l'atti vita. Tutti gli eso
neri, i regimi forfettari 
vanno aboliti, ma contem-

' poraneamente vanno intro
dotti per questi settori di 
attività regimi contab.li e 
di esazione estremamente 
semplici. 

Particolarmente gravi so
no le misure previste per 
la agricoltura e in parti

colare per i coltivatori di
retti per i quali viene in
trodotto l'obbligo di paga
re la metà dell'IVA che 
non riscuotono, di tenere 
scritture contabili quando 
il fatturato supera i 10 mi
lioni (precedentemente il 
limite era di 21 milioni). 
Ciò significa per milioni di 
contadini un ulteriore e in
sopportabile aggravio cui 
non possono e non devono 
far fronte. < < 

La mano pesante nei con
fronti degli operai, dei con
tadini, dei lavoratori auto
nomi è diventata come al 
solito leggera di fronte 
agli interessi dei grandi 
gruppi economici, dei set
tori parassitari. In parti
colare non si sono voluti 
toccare i petrolieri, con la 
adozione di misure da tem
po da noi richieste e di
venute oggi, soprattutto 
dopo l'esplosione delle 
scandalose vicende all'esa
me della commissione in
quirente del Parlamento, 
necessarie e doverose. In
nanzitutto bisogna abolire 
il privilegio che attraverso 
il pagamento differito del
l'imposta di fabbricazione 
consente ai petrolieri di 
trattenere 500 miliardi del
lo Stato e magari di espor
tarli all'estero. E' neces
sario inoltre rivedere i cri
teri per la determinazione 
dei prodotti della raffina
zione. per la fissazione dei 
cali e delle perdite: crite
ri che oggi consentono di 
frodare centinaia di mi
liardi di imposta di fab
bricazione. 

Sempre nel settore della 
lotta alle evasioni (che so
lo per l'IVA sono calcolate 
in 4 mila miliardi di lire) 
va risolto subito il sistema 
delle agevolazioni per la 
agricoltura, che mentre 
danneggia i coltivatori de
termina una rendita fisca
le di almeno 300 miliardi a 
favore dell'intermediazio
ne e dell'industria di tra
sformazione. 

Analoghe sono le con
siderazioni da farsi sul
le misure adottate nel cam
po dell'imposizione diret
ta, dove la presenza di al

c u n i elementi di* novità non 
- deve trarre in inganno. La 
elevazione delle detrazio-. 
hi in misura pari ad una 
quota esente di lire 1 mi
lione 200.000 per i reddi
ti inferiori a 4 milioni è 
assolutamente insufficien-

- te soprattutto per i ca
richi familiari: non costi
tuisce neanche l'adegua
mento delle detrazioni stes
se al mutato potere di ac
quisto della moneta dal 
1971 ad oggi. Inadeguato è 
il limite dei quattro milio
ni tanto più che non si è 
provveduto ad elevare il 
tetto per la tassazione se
parata sui redditi dei mem
bri della famiglia. Le nuo
ve scelte non prevedono 
nessuna misura per i red
diti medio-alti. Si era par
lato di una addizionale 
ma anche di questa non se 
ne è fatto nulla. Ma vi è 
bisogno, soprattutto. > di 
una revisione delle aliquo
te e degli scaglioni che 
sono strutturati in modo ta
le da determinare una pro
gressività rovesciata. Né si 
dica che è inutile rivedere 
le aliquote per gli alti red
diti perché costituiscono 
una piccola parte della pla
tea imponibile (il T* se
condo gli ultimi dati). Ciò 
costituirebbe una inammis
sibile legalizzazione delle 
evasioni, una intollerabile 
abdicazione da parte del
lo Stato. E' qui invece che 
bisogna agire con fermez
za in primo luogo con 
una lotta efficace alla eva
sione, che può essere con

dotta anche con i mezzi 
esistenti e previsti, in par
ticolare attraverso la at
tuazione dell'anagrafe tri
butaria. purché lo si vo
glia, purché si proceda 
con fermezza mobilitando 
tutte le energ'e esistenti 
nella amministrazione fi
nanziaria e liquidando le 
situazioni di tolleranza e 
complicità. 

Altro provvedimento che 
merita una attenta rifles-

. sione ò quello che introdu
ce una imposta una tan
tum per i fabbricati. In 
linea di principio in tale 
settore occorre intervenire *' 
tanto più che in esso, ol
tre alle speculazioni più 
sfacciate, si verificano le 
evasioni più massicce. Ba
sti pensare che su un red
dito presunto del patrimo
nio abitativo di circa 8 
mila miliardi, l'imposta 
dei fabbricati ha sinora 
reso all'erario la risibile 
somma di 30 miliardi l'an
no. Questo è il risultato di 
una politica eberrante, di 
agevolazioni indiscrimina
te, di disordine e incapa
cità dell'amministrazione 
finanziaria, di abusi 

Progressività 
Ma se è necessario col

pire adeguatamente questo , 
settore, che peraltro in • 
questi ultimi anni ha bene
ficiato di un'altissima riva-
lutazione, non può assolu
tamente essere1' accettato 
un criterio che colpisce al
lo stesso modo il piccolo 
proprietario e la grande 
immobiliare. T'emigrante 
che - possiede la vecchia 
casa nel paese di origine 
e il nababbo che possiede 
ville che. magari, sono 
esenti da ogni imposta sul
la base di trucchi di varia 
natura. Il carattere di sem
plicità nell'accertamento e 
nella esazione della impo
sta va combinato con un 
criterio di progressività 
(forse più opportuna è la 
tassazione sulla superfice 
posseduta), di esenzioni 
adeguate per i piccoli pro
prietari. di estensione del
l'ambito di applicazione ai 
negozi.,e ca|lf aree fabbri- , 
cabili la "cui tassazione 
stranamente non è previ
sta. "Forse1" è' bene ricor-' ; 
dare che all'interno dei 
vigenti strumenti urbani
stici esistonox duemila mi
lioni di metri quadrati di 
aree fabbricabili e la tas- -
sazione con una aliquota 
anche modesta garantireb
be un'entrata di alcune 
centinaia di miliardi. 

L'entità del prelievo, as
sai superiore a quella di
chiarata dal governo, gli 
effetti che tali misure pro
durranno nell'economia 
del Paese, la necessità di 
adeguate e contestuali con
tropartite sono già oggetto 
di critiche e di ampio di
battito. Ma per quanto 
riguarda il carattere del 
prelievo, bisogna dire su-

. bito che esso - è inaccet-
' tabile e perciò i decreti. 
che vanno ora all'esame 
del Parlamento devono es- • " 
sere radicalmente modifi- ' 
cati. 

Avevamo affermato du
rante il recente dibattito 
sulla crisi che eravamo di
sponibili per un ampio pre
lievo fiscale, a patto che 
fossero rispettate alcune 
essenziali condizioni. Una 
di queste era che il pre
lievo fosse giusto, e cioè 
tale da affermare il prin
cipio costituzionale che 
chi più ha più deve pa
gare. Perché questa condi
zione sia rispettata fino 
in fondo noi ci batteremo 
con fermezza e decisione. 

Gianni Pellicani 

Contrasti nella maggioranza per 
la liquidazione degli enti inutili 

PSI e PRI schierati con i comunisti per lo scioglimento di ONMI, ENAOLI, SCAU ed altri organismi trasformati 
in strumenti di potere della DC — Come funzionerà il meccanismo di soppressione degli enti — Riserve del 

PCI sulla reale volontà politica del governo di esercitare la delega per fare pulizia 
La Camera ha iniziato ieri le 

votazioni sugli articoli e sui re
lativi emendamenti della legge 
per il riordino del parastato che 
coinvolge uno degli aspetti più 
importanti dell'efficienza della 

fiubblica amministrazione e del-
a moralizzazione: la soppressio

ne degli enti superflui. Ieri so
no stati appunto approvati gli ar
ticoli che istituiscono il mecca
nismo di soppressione degli en
ti pubblici non economici, con 
alcune importanti modifiche pro
poste dai comunisti. , 

Tuttavia il dato più rilevante, 
non ancora formalmente emer
so ma che caratterizzerà le se
dute di oggi, è che la maggioran
za si presenta divisa sulla que
stione della esclusione — fin 
da ora — dal riconoscimento, 
come enti ammessi per legge, di 
diversi organismi parastatali 
particolarmente noti come stru
menti di sottogoverno e di po
tere della DC. Si tratta di que
stione dì grande risalto politico 
perché il governo, per bocca del 
ministro Gui. aveva l'altro gior
no prospettato un atteggiamento 
assai ambiguo sulla questione 
della soppressione degli enti su
perflui e in generale degli enti 
le cui funzioni dovranno, secondo 
il dettato costituzionale, passa
re alle Regioni. 

• D'altro canto si è- fatta sem
pre più- • generale gl'esigenza: ql 
atti immediate .concreti'di *q-

."lontà polita*' :cap3ci•"di.;af/oj^_. 
;dare il wm'j&iM^Mr* 
tearrozzoni e' oèPe^pfeOT-JWt -
'momento in cui sfiia'-Ja tfréwsgt 
di imporre tanto pesanti e-h>_ 
discriminati sacrifici al paese. 
Ora. due partiti della maggio
ranza (il PSI e il PRI) si sono 
schierati col PCI nel sostenere 
l'esigenza che dall'elenco dei 
novanta enti che la legge ammet
te direttamente come utili ne 
vengano esclusi un certo nume
ro fra cui il Servizio contributi 
agricoli unificati (lo SCAU. che 
è un vero e proprio feudo bono-
miano e la cui attività di ri
scossione dei contributi la DC 
non vuole trasferire all'INPS), 
l'ONMI. l'ENAOLI. una serie di 
opere ed enti assistenziali mi
nori, nonché gli enti regionali di 
sviluppo agricolo e altri orga
nismi similari (come l'ente Tre 
Venezie, l'ente Delta Padano, 
l'ente Maremma, l'ente Puglia e 
Lucania, l'ente sviluppo Sarde-

jma. e;cosl via) le, cui funzioni 
'̂ dovranno essere trasferite ai po
teri regionali. 

« La presentazione di emenda
menti soppressivi da parte di due 
gruppi della maggioranza, ben
ché di per sé non significhi che 
tali gruppi manterranno un at
teggiamento conseguente In sede 
di voto, costituisce tuttavia il 
segno evidente di una presa di 
distanza dall'intendimento demo
cristiano di subordinare a cal
coli di potere la necessaria ope
ra di sfoltimento, del parastato. 
Le conseguenze 'concrete delle 
iniziative socialiste e repubblica
na potranno essere verificate og
gi quando gli emendamenti ver
ranno in votazione. 

Per quanto riguarda il lavoro 
svolto ieri in aula, si è pro
ceduto all'approvazione dei 
primi articoli della legge tra 
cui. particolarmente importan
ti. quelli che stabiliscono il 
meccanismo di soppressione de
gli enti. Tale meccanismo ri-" 
sulta semplice ed efficace: da 

-un lato, la legge elenca gli -
enti che sono senz'altro ricono
sciuti validi: dall'altro, viene 
fatta una delega al governo 
perché, in base a precisi cri
teri e con la collaborazione del 
parlamento, entro tre anni 
siano individuati gli altri enti 
di comprovata utilità e li ag
giunga con decreto all'elenco 
fissato dalla legge. • • 

I comunisti - hanno proposto 
che il periodo di delega fosse 
ridotto a due anni ma l'emen
damento è stato respinto. Tra
scorsi i tre anni, tutti gli enti 
che non siano stati esplicita
mente riconosciuti per decreto 
decadono in modo automatico e 
vengono posti in liquidazione. 
Intanto gli organismi che non 
sono inclusi fin da ora nella 
legge dovranno osservare l'ob

bligo di bloccare 1 loro ruoli 
organici. Una proposta comu
nista accolta dall'assemblea ha 
aggiunto anche l'obbligo di non 
procedere a nuove assunzioni 
anche a carattere straordina
rio. •-
' Un'altra norma introdotta su 
proposta del PCI stabilisce che 
nel futuro, cioè al di là del 
meccanismo triennale dei de
creti delegati, nessun nuovo 
ente pubblico potrà essere isti
tuito 0 riconosciuto se non per 
legge: questo pone al riparo 
da rischi di arbitrio da parte 
dell'esecutivo e da una nuova 
proliferazione di enti per cal
coli politici di parte. 

L'atteggiamento del gruppo 
comunista sull'insieme, di queste 
norme è stato di pieno favore. 
Tuttavia, come ha chiarito il 
compagno Fracchia. il gruppo 
si è astenuto nel voto sugli 
articoli relativi giacché se il 
meccanismo di delega è sen
z'altro giusto .non altrettanto 
affidabile è il destinatario del
la delega cioè il governo che 
non ha mostrato sufficiente vo
lontà "di impiegare il proprio 
potere per fare davvero piaz
za pulita degli enti inutili. Gli 
emendamenti del nostro gruppo 
'sono, stati illustrati dai, compa^ 

; «uT-Caruso e Vétere;^'? ^ 

Interrogazione 
del PCI 

sul prestito 
a Sindona 

I compagni Eugenio Peggio 
Giovanni Pellicani e Giuseppe 
D'Alema hanno presentato 
una interrogazione al mini
stri del Tesoro e delle Parte
cipazioni Statali sul prestito 
di 100 milioni di dollari che 
il Banco di Roma ha con
cesso a imprese del finanzie
re Michele Sindona, disloca
te negli USA. Gli Interrogan
ti chiedono fra l'altro di sa
pere «se suddetta somma sia 
stata trasferita dall'Italia 
negli Stati Uniti oppure se 
sia stata raccolta sul merca
to del capitali internazionale 
attraverso il Banco di Roma 
di Nassau; quali finalità ven
gono perseguite dal Banco di 
Roma attraverso la conces
sione del suddetto prestito; 
se i ministri competenti non 
ritengono che le risorse fi
nanziarie di cui il sistema 
creditizio italiano' può en
trare in possesso non debba-

-rVì^.i-*3fe*'' A'?10 e s s e r e utilizzate per le ina-
^ t ^ r W ^ ' ^ ^ p r e s e pubbliche italiane. ; 

Alla commissione bilancio del Senato 

I I I ! j C Gullotti giustifica l'assalto 
della Montedison al Messaggero 

Una risposta insoddisfacente 
del ministro Gullotti ha conclu
so ieri alla commissione Bilan
cio del Senato il dibattito sui 
programmi degli enti di gestione 
delle partecipazioni statali, spe
cie per quanto riguarda gli im
pegni nel Mezzogiorno. La re
plica era apparentemente aper
ta e ricca di enunciazioni di 
principio; ma quando dalle pa
role Gullotti è dovuto passare 
ai fatti concreti, si è visto che 
dietro la facciata c'era ben pò 
co, e il discorso si è risolto in 
termini elusivi, se non addirittu
ra reticenti. 

In particolare Gullotti — al 
quale i comunisti nelle prece
denti riunioni della commissio
ne avevano posto precisi que
siti — si è limitato a dichiarare 
che per le recenti nomine ai ver
tici di taluni enti di gestione il 
ministro nulla poteva fare dal 
momento che gli enti stessi hnn 
no una loro autonomia. In real
tà le nomine si sono risolte in 
una scandalosa lottizzazione del 

potere tra correnti e fa/ioni de
mocristiane. Pcraltio. le Parte-
cipa7Ìoni Statali hanno coperto 
queste opera/ioni, come si de
sume dall'ammissione di Gul
lotti di essere stato messo al 
corrente delle scelte dell'IRI. 

Ugualmente inaccettabile la 
risposta di Gullotti a proposito 
dei problemi posti dai comunisti 
in relazione alle speculazioni fi
nanziarie del Banco di Roma e 
dello scandaloso intervento di 
questo istituto di credito (per 
la somma di 100 milioni di dol
lari) a favore del finanziere 
Sindona. Il ministro sostiene che 
le banche dell'IRI dovrebbero 
essere sottoposte al controllo po
litico delle Partecipazioni Sta
tali; ma che, siccome nei fatti 
il controllo è esercitato dalla 
Banca d'Italia, e quindi del Te
soro. non c'è niente da fare. 

Infine l'assalto della Montedi
son ad alcune testate di gior
nali fra cui quella del < Mes
saggero» di Roma. Gullotti ha 
dichiarato che i .rappresentanti 

delle Partecipazioni Statali nel 
sindacato di controllo della 
Montedison erano stati informa
ti dell'operazione e l'avevano 
approvata. Secondo il ministro 
(il quale continua a sostenere, 
in contrasto con alti esponenti 
di aziende pubbliche, che l'ENI 
controlla soltanto «TI Giorno» 
e l'agenzia giornalistica Italia) 
la Montedison, non può non fare 
come altri grandi complessi in
dustriali. cioè non può non 
avere al suo fianco una stampa 
che la • sostenga. Le dichiara
zioni di Gullotti sono state du
ramente contrastate dai senato
ri comunisti, in particolare dal 
compagno Bollini. 

Tutti i deputati comunisti 
sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA fin dal mattino alle 
sedute della Camera di oggi, 
giovedì 11 luglio. 

Con una sentenza che pone l'accento sui gravi l imiti dell'attuale gestione dell'Ente 

La Corte Costituzionale: il monopolio 
RAI - TV illegittimo senza la riforma 

Ribadita in linea di principio la validità dell'affidamento allo Stato di questo fondamentale strumento d'informazione - Una 
nuova é democratica legislazione, unica condizione per scongiurare la «gestione privata di pochi privilegiati» - Legai? i ripetitori 
delle emittenti estere-Perf lTV via cavo, resta il hionopolio per gli impianti nazionali mentre vengono liberalizzati quelli locali 

' La Corte Costituzionale, 
con la sentenza .i. 225, pur 
ribadendo in linea di princi
pio la validità del monopo
lio di Stato sulla radiotele-. 
visione via etere, ha-aperto 

la via alla sua liberalizzazione, 
se non si provvedere immedia
tamente ad adeguare le leg
gi che regolano'la RAI-TV al 
dettato costituzionale. In pra
tica, questa sentenza sottoli
nea i colpevoli ritardi che si 
sono registrati nell'affronta-
re la riforma organica del
l'Ente radio-televisivo, le gra
vi responsabilità della DC. 
e r e n d e necessario ^che 
il Parlamento provveda al 

più presto a eliminare le 
contraddizioni da oggi aper;_, 
te in questo delicato' settore. 

La Corte, su richiesta di 
numerosi pretori, ha • infatti 
dichiarate illegittime quelle 
norme (art. 1, 168. !68. 5. 178 
e 251 del decreto 27 febbraio 
1936; n. 645 del codice po
stale e successive modifiche; 
artt. 1, 183. 195 del testo uni

co del 29 marzo 1973) che ri
servano allo Stato i servizi di 
radiotelevisione'» circolare » a 
mezzo di onde elettromagneti
che La relazione che nccum-
pagna questa decisione, chia
rifica il pensiero dei giudici 
costituzionali in particolare 

perchè sia correttaimnie pp-
plicato l'art. 21 della Costi
tuzione sulla libertà ci rra-
nifestezlone del pensiero. 

La Corte ricorda 'a prece
dente pronuncia del 1960 sul
la RAI-TV per ribadire: «La 
verità è che proprio il pub
blico monopolio — e non già 
la gestione privata di pochi 

privilegiati — può e deve as
sicurare, sia pure nei limiti 
imposti dai particolari mezzi 
tecnici, che questi siano uti
lizzati in modo da consen
tire il massimo di accesso. 
se non ai singoli cittadini, 
almeno a tutte quelle più ri
levanti formazioni nelle qua
li 11 pluralismo sociale si 
esprime e si manifestai. Il 
monopolio pubblico appare 
quindi costituzionalmente le
gittimo, se però esso sì ac
compagna a «garanzie idonee 
ad assicurare che il suo eser
cizio sia effettivamente diret
to al conseguimento di quei 
fini di utilità generale che so
li possono consentirlo». Altri
menti il mezzo, radiotelevisi
va «iTischa'di "essere uh" po
deroso strumento a servizio 
di parte,- non certo a van
taggio della collettività» e, 
fuori «da ogni regola che 
correttamente ed efficiente
mente ne disciplini l'eserci
zio, potrebbe tendere a fini 
e portare a risultati diame
tralmente opposti a quelli 
voluti dalla Costituzione». < 

La Corte costituzionale, nel 
momento in cui riconosce 
l'attuale contrasto tra detta
to costituzionale e strutture 
televisive di cui incrina il 
monopolio, suggerisce per al
tro le vie perchè il poten
te strumento d'informazione 
continui a restare pubblico. 
Gli obiettivi fondamentali — 
essa infatti dice nella sen
tenza — sono due: assicura
re una gamma di servizi .1 ca
ratterizzata da obiettività e 
completezza di informazione, 
da ampia apertura a tutte le 

Chiamato a riferire in commissione al Senato sulle scandalose vicende di queste settimane 
* ^ — — « • • — - — - • « • • » • • • ' - • • • • - 1 - — . . i l . , , . . _ . , - • — . 1 — - — - v 

Il ministro Togni ammette il caos delle Poste 
Anche «la criminalità dilagante» presa a pretesto per giustificare il disservizio e coprire le responsabilità politiche del ministero — Vaglia per milioni tra 
la posta mandala al macero a Bergamo — Solo ora si riconosce la necessità di aumentare gli organici — Nessuna autocritica ma attacchi alla stampa 

La caotica situazione dei 
servizi postali in Italia è al
l'esame della Comms5.0iie 
trasporti del Senato, che ha 
ascoltato ieri mattina una 
lunga relazione del ministro 
Togni. Il ministro de ha do
vuto ammettere che il servi
zio è «scoppialo», che il di
vario fra le nuove esigenze 
dovute alla crescita del pae
se e la capacità operativa 
dell'azienda si è gravemente 
accentuato negli ultimi an
ni. che le strutture e l'orga
nizzazione delle Poste sono 
vecchie e In gran parte su
perate. Ma Togni ha evitato 
di precisare le responsabilità 

. — che sono prima dì tutto 
! della DC la quale da tren-
, t'armi ha nelle mani il mi-
, nistero delle P.T. — per que-
, sto stato di cose, cercando ad-
' dirittura di scaricare la re-
' sponsabllità della attuale, 
! scandalosa situazione sugli 

utenti e sui sindacati che 
hanno fatto fino in fondo il 

loro dovere, proponendo mi
sure serie per la soluzione 
del problema. 

Nella prima parte della sua 
relazione Togni ha esamina
to le cause del caos esisten
te nelle Poste, individuando
le prima di tutto nel lavoro 
di smistamento (21 milioni di 
« pezzi » che giungono in ri
tardo, su 7 miliardi di lette
re e stampe lavorate in un 
anno), negli scioperi (Togni 
ha parlato di 806000 giorna
te lavorative psrdute nel 73 
e di 88.909 nel primo seme
stre di quest'anno); nell'eso
do della dirigenza, «che ha 
influito sull'andamento del 
servizio postale»; nella mi
grazione interna, «che ha 
aperto gravi problemi per le 
strutture e l'organizzazione 
delle Poste». 

Togni ha poi indicato nel
l'incremento della domanda, 
In dipendenza dell'aumento 
della popolazione e dell'infit
tirsi del rapporti sociali ed 

economici (le stampe — ha 
detto Togni — rappresen'-ano 
oggi il 35% e come peso il 60-
70Cé del materiale che passa 
attraverso le Poste), e nella 
variazione interna della stes
sa domanda (le vendite per 
corrispondenza e le nuove for
me di riscossione per alcuni 
servizi pubblici: telefono, ac
qua, gas), un'altra causa della 
attuale situazione di crisi. Tra 
le altre perle di Togni c'è l'ap
piglio persino al « triste feno
meno della criminalità dila
gante» preso — persino que
sto! — a giustificazione dello 
stato di caos in cui versano 
le Poste. ' 

Sostenuto che «il difettoso 
funzionamento della macchi
na postale non è esclusivo 
dell'Italia». Togni — bontà 
sua — ha riconosciuto però 
che « Jone », « il nostro paese 
riporta la palma in questa 
gara alla difettosità», af
frettandosi tuttavia ad ag
giungere che questo avviene 

«in un'epoca in cui tutti 1 
pubblici servizi, nel nostro 
paese, attraversano una crisi 
più o meno profonda ». L'uni
co fatto nuovo nella vicenda 
postate sarebbe che ora « essa 
fa notizia», ha detto Togni 
il quale ha minimizzato le 
giacenze inevase (raccoman
date, espressi, telegrammi, 
conti correnti, posta aerea) 
dicendo che « la stampa esa
gera». Quanto alla posta fi
nita al macero, per quanto ri
guarda il caso di Roma «è 
da escludere che siano state 
avviate al macero corrispon
denze epistolari » mentre « si 
è in attesa di conoscere se le 
stampe inviate indebitamente 
al macero facciano parte del 
quantitativo di stampe volu
minose affidate ad una agen
zia dalla Amministrazione». 

Per quanto riguarda lo scan
dalo di Milano il ministro ha 
elencato le corrispondenze fi
nite al macero in una cartie
ra di Bergamo, secondo le ri

sultanze già acquisite dall'in
chiesta. Tra l'altro vi figurano 
77 raccomandate, non spedite 
da privati; 22 espressi; 18 va
glia ordinari per 1.482.815 lire, 
6 vaglia bancari per 712.000 
lire, 800 lettere e cartoline, 10 
campioni di • medicinali, 80 
pubblicazioni editoriali. Tut
ta questa corrispondenza ri
sulta spedita tra il giugno 
'73 e il marzo '74. In proposito 
Togni ha parlato di « indub
bie carenze organizzative* del
le Poste di Milano, informan
do di aver «disposto l'asse
gnazione ad altro incarico dei 
dirigenti » di alcuni uffici. 

Nella parte finale del suo 
discorso 11 ministro Togni ha 
difeso il proprio operato, di
menticando di dire che l'unico 
provvedimento che egli ha 
preso è la presentazione di 
un decreto legge per l'aumen
to del cottimo, che non risol
ve nulla e anzi tende a mone
tizzare Il supersfruttamento 
degli agenti postali facendone 

anche un alibi per 11 ministe
ro. Quanto alle misure che si 
intendono adottare, Togni ha 
parIXo della necessità delia 
automazione e della mecca
nizzazione dei servi;!, «da 
realizzarsi nei tempi minimi 
richiesti dalla vastità dello 
impegno», di «integrazione» 
di quelle dotazioni organiche 
del personale (senza precisa
re come, quando e in quali 
termini) di cui fino ad un an
no fa veniva negata ogni va
lidità e di alcune misure tec
nico-organizzative , 

Come si faccia ad ottenere 
risultati positivi senza prima 
verificare. Compartimento per 
Compartimento, qual'é la si
tuazione degli organici e qua
li sono gli strumenti disponi
bili per poter avviare un pro
cesso reale di riforma, Togni 
non l*ha chiarito, né ha pre
cisato 1 tempi e 1 modi di ap
plicazione di queste stesse mi
sure da lui proposte. 

correnti culturali, da impar
ziale rappresentazione delle 
Idee che si esprimono nella 
società; « rendere effettivo 
il diritto di accesso.-) aila 
RAI-TV. 

Ma i giudici costituzionali 
delineano anche. • nella sen
tenza, quelle « garanz-'c J che 
ritengono indispensabiii per
chè il monopolio pubb/co ri
spetti il diritto all'informa 
zlone. Si tratta di sette pun
ti che vengono suggeriti al 
legislatore per coprire il vuo 
to della legislazione vigente. 
dove, a parte alcune nor
me «insufficienti ad assicu
rare serie direttive in ordi
ne ai, programmi ed .a con
sentire un t efficiente " control
lo del Parlamento, nulla si 
rinviene che possa corrispon
dere a quel minimo di rego
lamentazione » richiesta. 

I punti qualificanti (in pra
tica, linee di riforma) so
no: che gli organi direttivi 
delia RAI-TV garantiscano la 
obiettività e non siano espres
sione • esclusiva del potere 
esecutivo; che siano ricono
sciuti adeguati poteri di con-
;trollo al Parlamento; che i 
giornalisti possano e debba
no essere obiettivi; che sia 
limitata la pubblicità, per evi
tare di inaridire «una tradi
zionale fonte di finanziamen
to della libera stampa*; che 
l'accesso sia aperto « impar
zialmente ai gruppi politici, 
religiosi, culturali nei quali 
si esprimono le varie ideolo
gie presenti nella scr.'età=; 
infine, che venga riconosciu
to il dritto anche del singo
lo alla rettifica. 

Per un altro aspetto la sen
tenza sottolinea che il mono
polio di Stato è illegittimo, 
questa volta non perché esso 
non sia regolato In conforni-
tà ai precetti costituzionali, 
ma perchè non ha addirittu
ra ragione di essere. E' quello 
dell'uso dei ripetitori che con
sentono di diffondere pro
grammi televisivi esteri (quel
li che furono abbattuti di re
cente per intervento del mi
nistro Togni). La Corte Co
stituzionale ritiene che in que
sto campo il monopolio RAI-
TV sia contro la Costituzione, 
perchè «sbarra la via alla 
libera circolazione delle idea. 
compromette un bene essen
ziale della vita democratica, 
finisce col realizzare una spe
cie di autarchia nazionale del
le fonti di informazione». 

Una seconda sentenza d**»la 
Corte Costituzionale (n. ?28) 
resa nota ieri riguarda la te
levisione via cavo Per essa 
i glud'ci costituzionali riten
gono che il monopolio di Sta
to sia giustificato «per le 
stesse ragioni che In via di 
princìpio giustificano li mo
nopolio statale della radiote
levisione via etere» quando 
si tratti di Impianti su sca
la nazionale. In questo ca
so infatti si rileva che 11 
costo di un Impianto di tele
visione «potrebbe essere tal
mente elevato da dare luogo 
a gravi pericoli d'insorgenza 
di situazioni monopolistiche 
od oligopolistiche, qualora la 
sua realizzazione non resti ri
servata allo Stato, ma sia 
intrapresa da privati». 

Tuttavia la Corte afferma 
che il monopolio deve essere 

accompagnato da una ade
guata disciplina giuridica. I 
giudici hanno ritenuto inve
ce opportuno Idrolizzare gli 
impianti di televisione via ca
vo a raggio limitato. In r.o 
me dell'articolo 4! della Co
stituzione a garanzia dflla li
bertà economica. Anche in 
questo caso, si sottolinei che 
la legge dovrà disciplinare 
la installazione e l'esercizio 
degli impianti. 

Tra i primi commenti giun 
ti sulla sentenza a proposito 
della RAI-TV. c'è quello del 
senatore Branca, ex presiden
te della Corte Costituzionile. 
Egli sottolinea che non viene 
giudicato illegittimo, e oè ?n-
ticostituzionale, il monopolio 
ma la legis'azione che ott'ial-
mente lo disciplina, in quan
to non garantisce :i libertà 
di espressione. 

L'cn. La Malfa ha afferma
to che la sentenza raopresen-
ta un rilievo al modo in cui 
è stata gestita la ^AI-TV; 
che si apre una fase i»"lla 
quale «ruoteranno emittenti 
private » attorno a quella pub 
blica e che si imporrà quindi 
un ammodernamento dei cri
teri di gestione per asìirata-
re alla RAI-TV « 'ibe^à. p'u 
ralismo e cnmnipte^za r 
L'on. Mammì ha •l.c'i'ir.ìto 
che la riforma diventa ere' 
«un atto necessario t de 
vuto». 

L'on. Restivo presidente 
della commissione paritetica 
per lo studio della riforma 
della RAI-TV ha detto che il 
Parlamento dovrà affrontare 
subito l'esame della nuova di
sciplina giuridica, sulla ba
se del progetto presentato dal 
governo e adeguandosi alle 
direttive della Corte. 

Il compagno Manca, della 
direzione del PSI, ha dato un 
giudizio sostanzialmente posi
tivo della sentenza, « anche 
se temperato da alcune preoc
cupazioni ». Egli ha afferma 
to che le indicazioni dei giu
dici « collimano almeno In lar 
ga misura con le posizioni 
espresse da un ampio sehie-
rrnontn riformatore,, e in 
particolare di socialisti ». Ha 
ribadito infins l'urgenza di 
provvedere a nuove norme le 
gi=lative. 

Il direttivo del gruppo DC 
a Montecitorio " ha preso in 
esame il tema della nuova di-
scinlini per \-\ TV via cavo 
e ha deciso di costituire un 
apposito comitato di studio. 
Nei commenti dei liberali — 
il presidente del gruppo alla 
Camera, on. Giorno, e fi vi
ce presidente, on. Quilleri — 
si manifesta soddisfazione per 
quella che viene considerata 
la fine del monopolio • si 
r~ftc,;npa l'urgente necessità 
di adeguare le leggi vigenti 

« alle decisioni della Corte. 

DICHIARAZIONE DEL COMPAGNO VALORI 

Confermata la necessità 
di un radicale 

rinnovamento dell'ente 
Sulle sentenze della Corte 

Costituzionale in materia di 
monopolio di Stato nella ra
diotelevisione, il compagno 
Dario Valori, della Direzione 
del PCI. ha rilasciato la se
guente dichiarazione: 
> « n fatto che durante questi 
anni i governi non abbiano 
proceduto alla riforma della 
RAI-TV. oè ad affrontare le 
questioni relative alla TV via 
cavo, al diritto di accesso, 
al ruolo delle Regioni, come 
noi comunisti abbiamo più 
volte chiesto e proposto, è 
all'orìgine della sentenza del
la Corte costituzionale. 

«Nel quadro dei principi 
stabiliti dalla Costituzione e 
della necessità di una ade
guata e corretta difesa del 
monopolio, la cui "legittimità 
è riconosciuta in via di prin
cipio dalla sentenza, occorre 
subito procedere a quelle mi
sure legislative che garanti
scono nella pratica quel plu
ralismo e quella democratici
tà della informazione radiote
levisiva che potrebbero essere 
altrimenti brutalmente calpe
stati da un assalto di gruppi 
economici, come si è verifi
cato e si verifica ancora in 
5|uestl giorni rei campo del-
a stampa e come paventa la 

tstessa Corte Costituzionale. 
«La sentenza della Corte, 

per quanto si riferisce alla 
TV via etere, conferma la va
lidità e l'urgenza di tutte le 
proposte di riforma avana-
te da noi in questi anni per
chè monopolio non sia mo
nopolio di parte, ma monopo
lio pubblico: basti pensare al 
riconoscimento da parte del
la Corte del ruolo che deve 
avere il Parlamento, alla va
lutazione del ruolo dei gior
nalisti. alla garanzia dell'ob
biettività ecc. -

«Per quanto riguarda inve
ce la regolamentazione del
la TV via cavo cosiddetta lo
cale, occorrerà interpretare 
la sentenza della Corte ricono
scendo il ruolo e il potere del
le Regioni e degli Enti loca
li per assicurare le necessa
rie priorità, garantendo con
temporaneamente il possesso 
statale dei grandi cavi coas
siali nazionali in via di dif
fusione; dare, insomma, uno 
sbocco positivo per la collet
tività alle esigenze avanza
te, non consentire vuoti e var
chi pericolosi. 

«Le forze politiche della 
maggioranza governativa do
vranno ora assumersi piena
mente e fino in fondo le lo
ro responsabilità, legiferando. 
e dimostrando da che parte 
stanno e quali I n u m i di
fendono », 
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